
Antiochia: dove Paolo impara
a fare il missionario
2000 anni dalla nascita di san Paolo

«Il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani» scrisse un
grande  oratore  africano  dei  primi  secoli  cristiani,
Tertulliano, osservando quanto succedeva ai suoi tempi. Questo
è  ben  visibile  anche  negli  Atti  degli  Apostoli.  Dopo  la
lapidazione di Stefano e conseguente persecuzione contro i
discepoli di Cristo, alcuni di essi, per evitare il peggio,
fuggirono fino ad Antiochia di Siria (At 11,19), terza città
dell’impero  romano,  dopo  Roma  e  Alessandria,  sede  del
governatore romano, con circa mezzo milione di abitanti greci,
siriani, ebrei; incrocio di razze, culture, religioni.
La persecuzione di Gerusalemme è come un vento che investe un
giardino  di  fiori  e  dissemina  il  polline  lontano.  Questi
cristiani profughi da Gerusalemme erano così entusiasti della
loro  fede  che  anche  ad  Antiochia  continuarono  non  solo  a
praticarla, ma anche a diffonderla attorno a sé. Dapprima solo
tra ebrei là residenti. Alcuni che erano di Cipro e di Cirene
in nord Africa, però, cominciarono a parlare di Gesù anche ai
non-ebrei, ai pagani. «Si misero a predicare anche ai pagani,
annunziando loro il Signore Gesù. La potenza del Signore era
con loro, così che un gran numero di persone credette e si
convertì al Signore» (At 11,20-21).
La  predicazione  del  vangelo  ai  pagani  è  un  passo  molto
importante nella crescita del cristianesimo: apre una nuova
strada. Infatti agli inizi i cristiani di Gerusalemme erano
tutti di origine ebraica e sembra pensassero che Gesù era
venuto solo per gli ebrei. Fu l’entusiasmo di questi cristiani
originari di Cipro e Cirene (abituati cioè a vivere la loro
fede ebraica in un contesto più internazionale, a contatto coi
pagani) ad aprire l’evangelizzazione verso i non-ebrei (greci
o pagani).
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In seguito sarà soprattutto Paolo a continuare tale missione;
ma è bene notare che l’inizio della missione tra i pagani fu
opera  di  cristiani  semplici,  senza  alcun  mandato  speciale
degli apostoli, ma solo in forza della loro fede; così pure
non si sa chi per primo abbia portato la fede cristiana a
Roma:  con  tutta  probabilità  furono  marinai,  commercianti,
schiavi, che venendo dall’Oriente per primi condivisero la
loro  fede  nella  capitale  dell’impero;  Pietro  e  Paolo
arriveranno più tardi e consacrarono la chiesa con il loro
martirio.
Non occorre alcun titolo speciale per essere missionario. La
chiesa è sana soltanto se i suoi laici sono evangelizzatori,
nella famiglia, nel posto di lavoro, nella vita sociale. I
primi e più efficaci missionari sono i genitori cristiani, i
quali trasmettono la loro fede ai propri figli con parole e
con l’esempio. La chiesa cattolica in Corea fu iniziata da un
gruppo di laici che avevano conosciuto la fede cattolica da
contatti con studiosi cinesi. In Giappone decine di migliaia
di cattolici conservarono e trasmisero la fede ai loro figli,
pur essendo rimasti senza sacerdoti per 200 anni.

Frattanto la comunità di Gerusalemme viene a conoscenza che ad
Antiochia vi sono alcuni credenti in Gesù. Per raccogliere
informazioni di prima mano su quanto sta avvenendo, viene
mandato Baaba, un cristiano di ampie vedute e grande empatia.
Contento di quanto vede, egli incoraggia la giovane comunità a
restar  fedele  al  Signore  e  si  ferma  per  aiutare
nell’evangelizzazione. Vedendo il grande lavoro, ha un colpo
di genio e pensa di chiamare un aiutante, Saulo di Tarso col
quale per un anno e mezzo lavorerà ad istruire la comunità. La
risposta  dei  pagani  è  così  entusiasta  che  il  gruppo  di
credenti  in  Gesù  si  impone  all’attenzione  dell’ambiente
circostante: «Proprio ad Antiochia, per la prima volta, i
discepoli furono chiamati cristiani» (At 11,26).  
In seguito giungono ad Antiochia informazioni sulla carestia
che ha colpito la Giudea e quindi i cristiani di Gerusalemme.
Con generosa solidarietà la comunità di Antiochia manda aiuti



ai fratelli di Gerusalemme: «I discepoli allora decisero di
mandare soccorsi ai fratelli che abitavano in Giudea, ciascuno
secondo le sue possibilità. Così fecero: per mezzo di Baaba e
Saulo mandarono i soccorsi ai responsabili di quella comunità»
(Atti 11,30-31).
Questo quadretto della nascita della chiesa di Antiochia è un
giorniello  nel  rappresentare  cos’è  la  chiesa.  La  comunità
nasce su iniziativa di credenti perseguitati che hanno il
coraggio  di  andare  oltre  gli  usuali  confini  geografici  e
culturali: parlano di Gesù ai pagani. La chiesa di Gerusalemme
viene in soccorso a questa giovane comunità, mandando Baaba
segno di comunione con Gerusalemme e missionario capace di
comprendere e istruire. Baaba a sua volta cerca l’aiuto di un
altro  potenziale  grande  missionario,  Saulo.  Conseguenza  di
tale azione comune è la crescita della comunità che viene ora
notata e chiamata per nome anche dall’ambiente esterno, «essi
sono i cristiani». Conoscendo la difficoltà di Gerusalemme, la
comunità di Antiochia manda aiuti: solidarietà, scambio di
doni. Da Gerusalemme è arrivata la fede, a Gerusalemme arriva
l’aiuto finanziario in tempo di difficoltà. Comunione di fede
vuol dire anche comunione di beni.

È anche notevole che Saulo, qui ad Antiochia, per la prima
volta fa il missionario in team con Baaba. Come non vedere in
questo la sua preparazione, il suo tirocinio per la missione
universale cui sarà inviato proprio dalla chiesa di Antiochia?
«Mettetemi da parte Baaba e Saulo per l’opera alla quale li ho
chiamati» (Atti 13,1-4). Sarà la comunità di Antiochia che
manda Baaba e Paolo in missione e tutti i viaggi missionari di
Paolo  inizieranno  e  si  concluderanno  in  questa  città,  in
questa chiesa che, essendo nata tra i pagani, sente più forte
l’urgenza di evangelizzare i pagani nel mondo.
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